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Presentazione


Quest’opera scritta da san Luigi Maria Grignion di Montfort (1673-1716) è definita come “preziosa” dal papa Giovanni Paolo II nella sua Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae (n. 8), dove ricorda Montfort tra i santi «che hanno trovato nel Rosario un’autentica via di santificazione».


Il segreto meraviglioso del santo Rosario è stato stampato per la prima volta soltanto nel 1912, quasi due secoli dopo la morte del suo autore.


In questi ultimi anni si è però diffuso rapidamente, tradotto nelle principali lingue e letto da coloro che cercano nel santo Rosario il modo più semplice, ma profondo, per meditare e contemplare la vita di Gesù e di Maria.


San Luigi Maria di Montfort, che era anche terziario domenicano, ha sempre predicato il santo Rosario nelle sue missioni e fu autorizzato dal Superiore Generale dei Domenicani a costituire le Confraternite del Rosario là dove predicava.


Soprattutto negli ultimi anni del suo ministero, Montfort aveva scelto il santo Rosario come lo speciale mezzo di perseveranza nei frutti della missione e lo raccomandava come un segreto per fare rapidi progressi nella vita spirituale.


Il santo Rosario rispecchia in modo perfetto le caratteristiche della spiritualità di san Luigi Maria: è una preghiera che ci porta a Gesù, poiché ci fa meditare la sua vita, morte e risurrezione; inoltre ci conduce a Gesù per mezzo di Maria, come Montfort insiste sempre, infatti il Rosario è anche una preghiera mariana.


Fra le caratteristiche del Rosario vi è poi la sua dimensione contemplativa, favorita dalla ripetizione dell’Ave Maria, che diventa una vera scuola di vita spirituale: dai primi passi più facili di recitazione di una formula semplice, fino al gusto dell’orazione della mente e del cuore.


San Luigi Maria era un missionario popolare e vedeva nel Rosario un mezzo offerto a tutti per assicurare un cammino spirituale verso l’unione più profonda a Gesù Cristo e a Maria.


Il segreto meraviglioso del santo Rosario è uno scritto assai ricco di contenuti teologici e spirituali, basta leggere i commenti dell’autore al Padre nostro e all’Ave Maria, e le osservazioni che fa sui misteri della vita di Gesù e di Maria, ma nello stesso tempo viene lasciato considerevole spazio a racconti edificanti di conversioni, prodigi e miracoli, ottenuti per mezzo del santo Rosario, assecondando il gusto dell’immaginario popolare.


Sagge, persuasive e spesso argute sono le annotazioni di carattere pastorale fatte dall’autore, frutto della sua esperienza missionaria, che lo ha reso profondo conoscitore dei comportamenti individuali e sociali del suo tempo. Lo stile, come sempre incisivo e brillante di san Luigi Maria, rende piacevole e avvincente la lettura, aiutando la riflessione sui contenuti spirituali dell’opera.


Nell’oggi della Chiesa il santo Rosario viene raccomandato dai Sommi Pontefici e la sua pratica è stata rafforzata dagli inviti venuti dalle apparizioni della santa Vergine a Lourdes e a Fatima (per approfondire l’argomento vedi libro Le apparizioni di Fatima, Editrice Shalom cod. 8204).


In particolare Giovanni Paolo II lo ha arricchito, oltre che dei cinque misteri della luce, di nuova forza teologica, incoraggiandone la devozione come autentica scuola di vita spirituale.


All’inizio del terzo Millennio ha proclamato l’Anno del Rosario come speciale mezzo per ottenere la pace nel mondo e per salvare la famiglia nei suoi profondi valori umani e cristiani.


In tale contesto, la lettura dello scritto di san Luigi Maria di Montfort porterà sicuramente abbondanti frutti spirituali in coloro che sono desiderosi di iscriversi alla “scuola di Maria”, convinti che «si progredisce di più in poco tempo di sottomissione e di dipendenza da Maria, che in anni interi di volontà propria e contando su se stessi» (Montfort, Trattato della vera devozione a Maria, Editrice Shalom cod. 8113, 155).


Battista Cortinovis, s.m.m.
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Introduzione


Una rosa bianca per i sacerdoti


1. Ministri dell’Altissimo, predicatori della verità, trombe del Vangelo, permettetemi di presentarvi questo piccolo libro come una rosa bianca, per potervi mettere nel cuore e sulla bocca le verità che vi sono esposte con semplicità e senza ricercatezza. Nel cuore, perché voi stessi possiate iniziare la santa pratica del Rosario e gustarne i frutti. E sulla bocca, per predicare agli altri l’eccellenza di questa santa pratica e con tale mezzo convertirli.


Guardatevi, ve ne prego, dal considerare questa pratica come piccola cosa e poco efficace, come fa la gente comune e anche molti sapienti orgogliosi; essa invece è davvero grande, sublime e divina. È il cielo che ce l’ha data, come dono per convertire i peccatori più induriti e gli eretici più ostinati. Dio ha collegato ad essa la grazia in questa vita e la gloria nell’altra. L’hanno praticata i santi e l’hanno approvata i Sommi Pontefici.


Oh! Beato un sacerdote e un direttore di anime al quale lo Spirito Santo ha rivelato questo segreto, sconosciuto alla gran parte degli uomini, o conosciuto solo superficialmente. Se egli ne farà esperienza concreta, lo reciterà ogni giorno e lo farà recitare ad altri, Dio e la sua santa Madre verseranno abbondanti grazie nell’anima sua perché diventi uno strumento della loro gloria. Egli porterà maggior frutto con la sua parola, anche se semplice, in un mese, che non altri predicatori in diversi anni.


2. Non accontentiamoci dunque, miei cari confratelli, di consigliarlo agli altri; bisogna che lo pratichiamo noi stessi. In cuor nostro potremmo essere convinti dell’eccellenza del santo Rosario, ma se non lo pratichiamo affatto, ci si preoccuperà ben poco di ciò che consigliamo, infatti nessuno può dare ciò che non ha: «Gesù fece e insegnò» (At 1,1). Imitiamo Gesù Cristo che ha incominciato con il fare ciò che poi ha insegnato. Imitiamo l’Apostolo che unicamente conosceva e predicava Gesù Cristo crocifisso.


È ciò che faremo predicando il santo Rosario, che, come vedremo, non è soltanto una sequenza di Padre nostro e di Ave Maria, ma una divina sintesi dei misteri della vita, della passione e morte, e della gloria di Gesù e Maria.


Se sapessi che l’esperienza, donatami da Dio, circa l’efficacia della predicazione del santo Rosario per convertire le anime, potesse farvi decidere a predicarlo, nonostante la moda contraria dei predicatori, vi racconterei le conversioni meravigliose che ho visto compiersi predicando il santo Rosario. Ma in questa breve trattazione, mi limito a riferirvi alcuni racconti di fatti antichi e ben provati. Ho solamente inserito, per vostra utilità, alcuni testi latini, tratti da autori validi, che provano ciò che in lingua spiego al popolo.


Una rosa rossa per i peccatori


3. A voi, peccatori e peccatrici, un peccatore più grande di voi offre questa rosa rossa, colorata dal sangue di Gesù Cristo, per farvi fiorire e salvarvi. I miscredenti e i peccatori impenitenti esclamano ogni giorno: «Coroniamoci di boccioli di rosa» (Sap 2,8). Cantiamo allora anche noi: Coroniamoci delle rose del santo Rosario!


Ah! Quanto sono diverse le loro rose dalle nostre; le loro sono i piaceri della carne, i vani onori, le ricchezze effimere, che in fretta appassiscono e marciscono; le nostre invece, che sono i Pater e le Ave recitati bene e accompagnati dalle buone opere di penitenza, non appassiscono e non deperiscono mai, e il loro splendore sarà ancora brillante tra centomila anni. Le loro esaltate rose non hanno che l’apparenza di rose; in fondo, non sono che spine, pungenti di rimorsi di coscienza durante la vita, che colpiscono con il pentimento in punto di morte, e bruciano di rabbia e disperazione per tutta l’eternità. Se le nostre rose hanno spine, sono le spine di Gesù Cristo, che cambiano le nostre spine in rose. Se le nostre rose pungono, non è che per un momento: esse pungono solo per guarirci dal peccato e salvarci.


[image: Dipinto. L’annunciazione. Maria, a destra, è sorpresa dall’irruzione dell’arcangelo Gabriele e giunge in volo a sinistra portando in mano un giglio bianco. La Vergine lo guarda poggiando una mano al petto e aprendo l’altra in segno di stupore. In alto una colomba illumina la scena con la luce divina e degli angeli testimoniano l’evento partecipando in silenzio.]


4. Facciamo a gara nel coronarci di simili rose del Paradiso, recitando tutti i giorni un Rosario, cioè tre corone di cinque decine ciascuna, come tre piccole ghirlande, o corone di fiori: 1) per onorare le tre corone di Gesù e di Maria, la corona di grazia di Gesù nella sua incarnazione, la corona di spine nella sua passione e la corona di gloria nel cielo; e la triplice corona che Maria ha ricevuto in cielo dalla Santissima Trinità; 2) per ricevere tre corone da Gesù e da Maria: quella del merito durante la vita, quella della pace in punto di morte, e quella della gloria in Paradiso.


Se sarete fedeli nel recitarlo devotamente fino alla morte, nonostante i vostri grandi peccati, credetemi: «Riceverete la corona della gloria che non appassisce» (1Pt 5,4). Foste pure sull’orlo dell’abisso, o con un piede già nell’Inferno, aveste anche venduto la vostra anima al diavolo con una magia, foste pure un eretico incallito e ostinato come un demonio, prima o poi vi convertirete e vi salverete, purché, lo ripeto, e notate bene le parole e le condizioni del mio consiglio, diciate il santo Rosario, devotamente, tutti i giorni fino alla morte, per conoscere la verità e ottenere la contrizione e il perdono dei vostri peccati. Leggerete in questo libro molti racconti di grandi peccatori convertiti in forza del santo Rosario. Leggeteli per meditarli.


Dio solo.


Un alberello di rose per le anime spirituali


5. E voi, anime devote e illuminate dallo Spirito Santo, non vi dispiacerà se vi faccio dono di un mistico alberello di rose, giunto dal cielo per essere piantato nel giardino della vostra anima: non rovinerà i fiori profumati delle vostre contemplazioni! È molto profumato e tutto divino, e non guasterà le vostre aiuole ben ordinate; è purissimo e ben tenuto, esso porta tutto all’ordine e alla purezza; se lo si innaffia e lo si coltiva ogni giorno come si deve, cresce ad altezza così prodigiosa e si estende talmente, che non soltanto non ostacola, ma custodisce e perfeziona tutte le altre devozioni. Voi che siete spirituali, mi capite bene! Questa pianticella di rose è Gesù e Maria: nella vita, nella morte e nell’eternità.


6. «Le verdi foglie di questo mistico alberello di rose rappresentano i misteri gaudiosi di Gesù e di Maria; le spine, i dolorosi; e i fiori, i gloriosi. Le rose in bocciolo sono l’infanzia di Gesù e di Maria; le rose fiorite rappresentano Gesù e Maria nelle sofferenze; e le rose ben aperte indicano Gesù e Maria nella loro gloria e trionfo. La rosa rallegra con la sua bellezza: ecco Gesù e Maria nei misteri gaudiosi; essa punge con le sue spine: eccoli nei misteri dolorosi; essa infine dà gioia con la soavità del profumo: sono Gesù e Maria nei misteri gloriosi» (A. Thomas).


Non disprezzate dunque la mia pianticella allegra e divina: piantatela voi stesse nella vostra anima, decidendo di recitare il Rosario; coltivatela e innaffiatela, recitandolo fedelmente tutti i giorni e compiendo opere buone: questo seme, che al momento sembra così piccolo, lo vedrete con il tempo diventare un grande albero, dove gli uccelli del cielo, cioè le anime elette e di alta contemplazione, metteranno il loro nido e la dimora; all’ombra delle sue foglie saranno al riparo dalla calura del sole; a quell’altezza saranno difese dalle bestie feroci della terra; e infine verranno deliziosamente nutrite dal suo frutto, che non è altro che l’adorabile Gesù, al quale sia reso onore e gloria per i secoli dei secoli. Amen.


Dio solo.


Un bocciolo di rosa per i bambini


7. A voi, miei piccoli fanciulli, offro un bel bocciolo di rosa; è uno dei piccoli grani della vostra corona, che sembra una cosa da poco! Ma quanto è prezioso, questo grano! Questo bocciolo di rosa, quanto è meraviglioso! Se dite con devozione l’Ave Maria, sboccerà completamente. Sarebbe troppo chiedervi, o consigliarvi un Rosario intero ogni giorno. Dite almeno una corona, tutti i giorni, e con molta devozione: è una piccola corona di rose che metterete in capo a Gesù e a Maria. Credetemi, e ascoltate questo bel racconto, e ricordatelo bene.


8. È accaduto in Paraguay. Due piccole sorelle stavano appena fuori della porta di casa, recitando devotamente la corona. Una bella Signora apparve loro e si avvicinò alla più piccola, che aveva solo sei o sette anni; la prese per mano e la condusse via. La sorella più grande, tutta preoccupata, si mise a cercarla, ma non avendola trovata, tornò a casa tutta in lacrime e raccontò che avevano rapito la sorella. Il padre e la madre si misero in ricerca, per tre giorni, ma inutilmente. Alla fine del terzo giorno la videro rientrare, con il volto sereno e gioioso. Le chiesero dov’era stata, ed ella raccontò che la Signora alla quale recitava la corona, l’aveva condotta in un posto bellissimo, le aveva dato da mangiare cose deliziose e le aveva messo in braccio un bel bambino, che lei aveva tanto baciato. Il padre e la madre, che da poco si erano convertiti alla fede, chiamarono il padre gesuita che li aveva istruiti nella fede e nella devozione del Rosario, e gli raccontarono ciò che era accaduto. Ed è da lui stesso che noi l’abbiamo sentito.


Miei cari bambini, imitate queste sorelline e dite tutti i giorni la corona, come loro; meriterete così di andare in Paradiso e di vedere Gesù e Maria, se non proprio durante la vita, almeno dopo la morte, durante l’eternità. Amen.


Dunque, che i sapienti e gli ignoranti, i giusti e i peccatori, i grandi e i piccoli, possano lodare e salutare Gesù e Maria, giorno e notte, con il santo Rosario.


«Salutate Maria, che ha faticato molto per voi» (Rm 16,6).


[image: Dipinto. La visitazione. La giovane Maria giunge nella casa di Elisabetta che la accoglie prendendole la mano. Le donne indossano abbondanti abiti bianchi con ampi drappeggi. In secondo piano da una balconata alcune donne osservano la scena mentre in cielo gli angeli gioiscono dell’incontro appena avvenuto.]










Prima decina


L’eccellenza del santo Rosario nella sua origine e nel nome


Prima rosa


9. Il Rosario racchiude in sé due elementi: l’orazione mentale e la preghiera vocale. L’orazione mentale del santo Rosario non è altro che la meditazione dei principali misteri della vita, della morte e della gloria di Gesù Cristo e della sua santissima Madre. La preghiera vocale del Rosario consiste nel recitare quindici decine di Ave Maria, precedute da un Padre nostro, mentre si meditano e si contemplano le quindici principali virtù che hanno praticato Gesù e Maria nei quindici misteri del Rosario.


Nella prima corona, composta di cinque decine, si onorano e si meditano i cinque misteri gaudiosi; nella seconda, i cinque misteri dolorosi; e nella terza, i cinque misteri gloriosi. Così il santo Rosario è sacra composizione di orazione vocale e mentale, per onorare e imitare i misteri e le virtù della vita, della passione e morte, e della gloria di Gesù Cristo e di Maria.


Seconda rosa


10. Il santo Rosario, in quanto composto dalla preghiera di Gesù Cristo e dal saluto angelico, cioè dal Padre nostro e dall’Ave Maria, accompagnati dalla meditazione dei misteri di Gesù e di Maria, è nella sua base e nella sostanza sicuramente la prima preghiera e la prima devozione dei fedeli, che dopo gli apostoli e i discepoli, sia stata in uso di secolo in secolo fino a noi.


11. Tuttavia il santo Rosario, nella forma e nel metodo con cui lo si recita oggi, è stato ispirato alla Chiesa, e suggerito dalla santa Vergine a san Domenico, nell’anno 1214, nel modo che ora dirò, per convertire gli eretici albigesi e i peccatori. Così riferisce il beato Alain de la Roche nel suo famoso libro De dignitate psalterii.


San Domenico, vedendo che i peccati degli uomini impedivano la conversione degli albigesi, entrò in una foresta, vicino a Tolosa, e vi passò tre giorni e tre notti in continua preghiera e penitenza. Non cessava di gemere, di piangere e di macerarsi il corpo a colpi di flagello, per placare la collera di Dio; fu così che cadde svenuto. Gli apparve la santa Vergine, accompagnata da tre figure celesti, e gli disse: «Sai, caro Domenico, di quale arma si è servita la Santa Trinità per salvare il mondo?». Ed egli rispose: «Signora mia, tu lo sai meglio di me, poiché dopo il Figlio tuo, Gesù Cristo, tu sei stata il principale strumento della nostra salvezza». Ed ella aggiunse: «Sappi che l’arma più forte è stato il Salterio mariano, o Rosario, fondamento del Nuovo Testamento; per questo, se vuoi guadagnare a Dio quei cuori induriti, predica il mio Rosario». Il Santo si alzò, tutto contento e ardente di zelo per la salvezza di quei popoli; si recò nella chiesa cattedrale: subito, mosse dagli angeli, le campane suonarono per radunare gli abitanti; all’inizio della predica scoppiò un terribile temporale: la terra tremò, il sole si oscurò, i continui lampi e tuoni facevano impallidire e tremare tutti gli ascoltatori; il loro spavento aumentò quando videro un’immagine della santa Vergine, esposta in alto, alzare per tre volte le braccia verso il cielo, chiedendo a Dio vendetta su di loro, se non si fossero convertiti ricorrendo alla protezione della santa Madre di Dio. Con questi prodigi, il cielo voleva far crescere e diffondere maggiormente la nuova devozione del santo Rosario.


L’uragano infine cessò, per le preghiere di san Domenico. Egli continuò la predica e spiegò con tanto fervore e tanta forza l’eccellenza del santo Rosario, che i tolosani l’abbracciarono quasi tutti, e quasi tutti rinunciarono ai loro errori. In poco tempo si vide nella città un grande cambiamento di condotta di vita.


Terza rosa


12. Questo miracoloso diffondersi del santo Rosario, che assomiglia un po’ al modo con cui Dio ha dato la sua Legge sul monte Sinai, mostra con evidenza l’eccellenza di questa divina pratica. San Domenico, ispirato dallo Spirito Santo e istruito dalla santa Vergine e dalla propria esperienza, predicò il santo Rosario per il resto della sua vita, con l’esempio e con la parola, nelle città e nelle campagne, davanti ai grandi e ai piccoli, ai sapienti e agli ignoranti, ai cattolici e agli eretici. Il santo Rosario, che egli recitava tutti i giorni, era la sua preparazione prima di predicare e il suo appuntamento dopo la predica.


13. Un giorno, nella festa di san Giovanni Evangelista, mentre il Santo si trovava a Parigi, in una cappella dietro l’altare maggiore della cattedrale di Notre-Dame e si preparava a predicare, recitando il santo Rosario, la santa Vergine gli apparve e gli disse: «Domenico, ciò che tu hai preparato per la predica è buono, ma ecco qui un sermone molto migliore che io ti offro». San Domenico riceve dalle sue mani il libro in cui c’era questo sermone, lo legge, lo gusta e lo comprende, e ringrazia la santa Vergine. Giunto il momento della predica, egli sale sul pulpito e, dopo aver detto in onore di san Giovanni Evangelista unicamente che aveva meritato di essere il custode della Regina del cielo, dice a tutta l’assemblea dei grandi e dei dottori, che erano venuti ad ascoltarlo e che erano abituati a sentire solo discorsi singolari e ricercati, che non avrebbe affatto parlato loro con parole sapienti della sapienza umana, ma nella semplicità e con la forza dello Spirito Santo. E così san Domenico predicò loro il santo Rosario, spiegando parola per parola, come a dei fanciulli, l’Ave Maria, servendosi di paragoni semplicissimi, che aveva letto nello scritto che gli aveva dato la santa Vergine.


14. Ecco le parole medesime che il dotto Cartagena ha in parte ripreso dal libro del beato Alain de la Roche, intitolato De dignitate psalterii. Il beato Alain afferma che il santo padre Domenico gli disse un giorno in una rivelazione: «Figlio, tu predichi, ma perché non abbia a ricercare la lode umana piuttosto che il bene delle anime, ascolta quanto mi accadde a Parigi. Dovevo predicare nella grande chiesa della Beata Maria Vergine e volevo parlare in modo brillante, non per orgoglio, ma per riguardo alla dignità e all’intelligenza dei presenti. Mentre pregavo in una cappella dietro l’altare maggiore, come ero solito fare per circa un’ora prima della predica e recitavo il Rosario, fui rapito in estasi; vedevo la Madre di Dio, amica mia, porgermi un libretto e dirmi: “Domenico, sebbene sia buono il discorso che hai deciso di fare, io te ne ho portato uno molto migliore”. Pieno di gioia, prendo il libro e lo leggo tutto; trovo come ella aveva detto, e ringrazio. Arriva il momento della predica: tutta l’Università di Parigi è presente, con un gran numero di signori. Avevano sentito e visto i grandi segni che il Signore operava per mezzo mio. Così, salgo in cattedra. Era la festa di san Giovanni Evangelista. Di lui dico solo che aveva meritato di essere il custode singolare della Regina del cielo. Quindi mi rivolgo agli uditori: “Signori e illustri Maestri, le orecchie della reverenza vostra sono abituate ad ascoltare e recepire discorsi ricercati. Ma ora vi parlerò non con parole dotte, secondo la sapienza umana, ma per mostravi lo spirito e la virtù”. Quindi, continua Cartagena, seguendo il beato Alain, Domenico spiegò l’Ave Maria con paragoni e similitudini familiari».


15. E il beato Alain de la Roche, come riferisce ancora Cartagena, racconta di diverse altre apparizioni di nostro Signore e della santa Vergine a san Domenico, per spingerlo e sostenerlo sempre di più nel predicare il santo Rosario, per distruggere il peccato e convertire i peccatori e gli eretici. Dice in un passo: «Il beato Alain riferisce che la santa Vergine gli rivelò che il Figlio suo, Gesù Cristo, era apparso accanto a lei, a san Domenico e gli aveva detto: “Domenico, sono contento di vedere che non conti troppo sulla tua intelligenza e che ti impegni con umiltà per la salvezza delle anime, invece di cercare di essere gradito alla vanità degli uomini. Molti predicatori infatti tuonano facilmente contro i peccati più gravi, e non sanno che prima di ordinare un’amara medicina, bisogna predisporre il malato a prenderla e a curarsi. Dovrebbero prima esortare i loro ascoltatori all’amore per l’orazione e specialmente per il mio Rosario. Se tutti cominciassero a pregare in questo modo, sicuramente la divina clemenza sarebbe benigna verso quelli che poi saprebbero perseverare. Predica dunque il mio Rosario”».


16. E in un altro passo dice: «Tutti i predicatori, all’inizio della loro predica, fanno recitare un’Ave Maria ai fedeli, per ottenere la grazia divina. Questo perché la Vergine santa, durante una rivelazione, aveva detto a san Domenico: “Figlio mio, non meravigliarti di non ottenere frutti dalla tua predicazione. Tu coltivi un terreno che non è stato innaffiato dalla pioggia. Sappi che, quando Dio volle salvare il mondo, mandò prima la pioggia dell’Ave Maria, ed è così che il mondo è stato salvato. Nelle tue prediche, esorta quindi gli uomini a recitare il mio Rosario e otterrai frutti copiosi per le anime”. Domenico fece così, costantemente, e le sue prediche ottennero notevole successo (Questo si legge nel Libro dei miracoli del santo Rosario, scritto in italiano, e riferito nel discorso 143 di Giustino)».


17. Ho voluto riferire, parola per parola (e in latino), questi testi di buoni autori, per l’utilità dei predicatori e di quei sapienti che potrebbero mettere in dubbio la meravigliosa efficacia del santo Rosario. Fino a che, sull’esempio di san Domenico, i predicatori hanno propagato la devozione al santo Rosario, la pietà e lo zelo sono fioriti negli ordini religiosi che praticano questa devozione e tra i fedeli cristiani; ma da quando si è trascurato questo dono venuto dal cielo, non si sono visti che peccati e disordini ovunque.


Quarta rosa


18. Poiché tutte le cose, anche le più sante, quando soprattutto dipendono dalla volontà umana, sono soggette a cambiamenti, non bisogna meravigliarsi se la Confraternita del santo Rosario non ha continuato nel suo fervore iniziale, durato circa cento anni dalla sua istituzione; poi è stata quasi sepolta nell’oblio. Certamente la malizia e l’invidia del demonio hanno contribuito molto a far trascurare il santo Rosario, e così fermare il flusso delle grazie di Dio che questa devozione attirava sul mondo. Infatti la giustizia divina colpì tutti i regni dell’Europa, nell’anno 1349, con la più orribile peste che si fosse vista: dall’Oriente si diffuse in Italia, Germania, Francia, Polonia, Ungheria, e poi quasi ovunque. Su cento persone, a stento ne rimaneva in vita una; durante i tre anni che durò il contagio, le città, le borgate, i paesi e i monasteri, furono quasi completamente resi deserti. E a questo flagello di Dio, ne seguirono altri due: l’eresia dei flagellanti e l’infelice scisma del 1376.


19. Quando, per la misericordia di Dio, queste miserie cessarono, la santa Vergine ordinò al beato Alain de la Roche, famoso professore e predicatore dell’Ordine di san Domenico, del convento di Dinan, in Bretagna, di rinnovare l’antica Confraternita del santo Rosario, in modo che, come la celebre Confraternita era nata in questa provincia, un religioso della medesima provincia avesse l’onore di ristabilirla. Il beato padre cominciò a dedicarsi a questa grande impresa nel 1460, soprattutto dopo che nostro Signore Gesù Cristo, come riferisce lui stesso, gli disse un giorno dall’ostia santa, mentre celebrava la santa Messa, per farlo decidere a predicare il santo Rosario: «Ma come, tu di nuovo mi crocifiggi?». Spaventato, il beato Alain rispose: «Che dici mai, Signore?». E Gesù: «Sono i tuoi peccati che mi crocifiggono. Preferirei essere messo in croce ancora una volta, piuttosto che vedere il Padre mio offeso dai peccati che tu hai commesso in passato. E anche nel presente tu mi crocifiggi, perché hai l’intelligenza e le doti necessarie per predicare il Rosario della Madre mia, e con questo mezzo istruire e tener lontano tante anime dal peccato; così le potresti salvare e impedire grandi mali; non facendolo, tu sei colpevole dei peccati che essi commettono». Questi terribili rimproveri fecero decidere il beato Alain a predicare il Rosario senza tregua.


20. Per incoraggiarlo a predicare sempre più il santo Rosario, un giorno la santa Vergine gli disse pure: «Nella tua gioventù sei stato un grande peccatore, ma io ho ottenuto la tua conversione da mio Figlio; ho pregato per te, e ti ho augurato, se fosse possibile, ogni sorta di pene, per salvarti; i peccatori convertiti sono il mio vanto; volevo renderti degno di predicare ovunque il mio Rosario». San Domenico gli aveva fatto conoscere i grandi frutti ottenuti tra la gente per mezzo di questa bella devozione, che egli predicava in continuazione: «Vedi il frutto che ho ottenuto predicando il santo Rosario! Fa anche tu lo stesso, tu e tutti quelli che amano la santa Vergine; per mezzo di questa santa pratica del Rosario, attirerai tutti i popoli alla vera scienza delle virtù».


Ecco, in breve, ciò che la storia ci insegna circa l’istituzione del santo Rosario ad opera di san Domenico, e del suo ristabilimento per mezzo del beato Alain de la Roche.


Quinta rosa


21. Di per sé, vi è una sola Confraternita del Rosario, quella che propone le 150 Ave Maria; ma considerando il diverso fervore delle persone che lo praticano, vi sono tre tipi di Confraternite: quella del Rosario ordinario, quella del Rosario perpetuo e quella del Rosario quotidiano. La Confraternita del Rosario ordinario chiede che lo si reciti una volta alla settimana; quella del Rosario perpetuo, una volta all’anno; quella invece del Rosario quotidiano domanda che lo si reciti tutti i giorni per intero, cioè 150 Ave Maria. Nessuno di questi doveri impegna sotto pena di peccato, neppure veniale, trattandosi di impegni volontari, o di un di più; tuttavia non bisogna iscriversi in una Confraternita se non si è decisi a recitarlo secondo le modalità indicate dalla stessa Confraternita, secondo le possibilità e i doveri del proprio stato. Così se la recita del santo Rosario dovesse trovarsi in contrapposizione con un’azione che esige il proprio stato, si deve preferire questa azione al Rosario, comunque sia. Se per ragioni di salute non lo si può dire, né intero, né in parte, senza aggravare la malattia, non si è obbligati. Se non lo si è potuto dire per un legittimo dovere di obbedienza, o per una dimenticanza involontaria, o per una improvvisa necessità, non vi è peccato alcuno, neppure veniale; in tal caso si continua a partecipare delle grazie e dei meriti degli altri confratelli e consorelle del santo Rosario che lo recitano altrove.


Cristiano, se invece manchi di dirlo per pura negligenza, senza un esplicito disprezzo, strettamente parlando non commetti peccato, ma perdi la partecipazione alle preghiere, alle buone opere e ai meriti della Confraternita; e per la tua infedeltà in cose piccole e di libera scelta, cadrai insensibilmente nella infedeltà alle cose grandi e derivanti da stretti obblighi: «Chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco» (Sir 19,1).


Sesta rosa


22. Da quando san Domenico istituì questa devozione fino al 1460, quando il beato Alain de la Roche, per ordine del cielo, la rinnovò, lo si è chiamato Salterio di Gesù e della santa Vergine, perché contiene tante Ave Maria quanti sono i salmi del Salterio di Davide e perché le persone semplici, o ignoranti, non essendo in grado di recitare il Salterio di Davide, trovavano nella recita del santo Rosario un ugual frutto, o anche maggiore, di quello che si ha nella recita dei salmi di Davide. Questo perché:




	il Salterio angelico ha un frutto più nobile, cioè il Verbo incarnato, mentre il Salterio di Davide ne era solo una previsione;



	poiché la realtà supera l’immagine di essa e il corpo supera la sua ombra, così il Salterio della santa Vergine supera il Salterio di Davide, che ne era solo l’ombra e la figura;



	il Salterio della santa Vergine, o Rosario, composto dal Padre nostro e dall’Ave Maria, è stato composto direttamente dalla Santa Trinità.






Ecco quanto scrive a questo proposito il dotto Cartagena: «L’illustre scrittore Beyssel, nel suo libro La corona di rose, dedicato all’imperatore Massimiliano, dice: “Non si può sostenere che il saluto angelico sia un’invenzione recente. Esso si è diffuso con la stessa Chiesa. Infatti ai tempi delle prime origini della Chiesa, i fedeli più colti celebravano le divine lodi usando la triplice cinquantina di salmi di Davide. Tra i semplici, che in questo trovavano difficoltà, nacque una santa emulazione. Essi pensarono, ed è vero, che in questa lode celeste (il Rosario) sono inclusi tutti i divini segreti dei salmi, e questo soprattutto perché se i salmi cantavano Gesù come colui che doveva venire, questa forma di preghiera si rivolge a lui come già venuto. Fu così che cominciarono a chiamare Salterio di Maria le tre cinquantine di Ave Maria, fatte precedere ad ogni decina dal Padre nostro, come avevano visto fare da coloro che recitavano i salmi”».


[image: Dipinto. Incoronazione delle Vergine. La scena si svolge nella gloria del cielo. Al centro Maria seduta attende di essere incoronata con una corona di fiori tenuta dal Padre e dal Figlio a destra e a sinistra. Tra il Padre e il Figlio una colomba bianca, simbolo dello Spirito Santo, irradia di luce il capo della Vergine. Ai piedi di Maria, tra le nuvole, tanti angioletti partecipano al momento solenne. Nelle vesti dei tre protagonisti trionfa il rosso.]


23. Il Salterio, o Rosario della santa Vergine è diviso in tre corone di cinque decine ciascuna:




	per onorare le tre Persone della Santissima Trinità;



	per onorare la vita, la morte e la gloria di Gesù Cristo;



	per imitare la Chiesa trionfante, per aiutare quella militante e per suffragare quella purgante;



	per imitare le tre parti dei salmi, la prima delle quali si applica alla via purgativa, la seconda alla via illuminativa e la terza alla via unitiva;



	per ricolmarci di grazia durante la vita, di pace nel momento della morte e di gloria durante l’eternità.






Settima rosa


24. Da quando il beato Alain de la Roche ha rinnovato questa devozione, la voce del popolo, che è voce di Dio, gli ha dato il nome di Rosario, che significa corona di rose; questo perché tutte le volte che si recita come si deve il suo Rosario, si mette sul capo di Gesù e di Maria una corona composta da 153 rose bianche e 16 rose rosse del Paradiso, che mai perdono né la bellezza, né lo splendore. La santa Vergine ha approvato e confermato questo nome di Rosario, rivelando a molti che con le loro Ave Maria recitate in suo onore, le facevano dono di altrettante gradite rose, e di tante corone di rose quanti erano i Rosari recitati.


25. Alfonso Rodriguez, fratello della Compagnia di Gesù, recitava il Rosario con tanto zelo che spesso, ad ogni Padre nostro, vedeva uscire dalla propria bocca una rosa rossa, e ad ogni Ave Maria una rosa bianca, belle uguali e ben profumate, diverse solo di colore.


Le cronache di san Francesco raccontano di un giovane frate che aveva la lodevole abitudine di dire tutti i giorni, prima del pasto, la corona della santa Vergine. Un giorno, non si sa perché, non fece in tempo. L’ora del pranzo era suonata, ma egli chiese al superiore di permettergli di recitare la corona prima di andare a tavola. Con questo permesso, si ritirò nella sua cella, ma tardando un po’ troppo, il superiore mandò un frate a chiamarlo. Questo religioso lo trovò nella sua cella, tutto raggiante di una celeste luce, e vide vicino a lui la santa Vergine con due angeli: man mano che egli diceva un’Ave Maria, una bella rosa usciva dalla sua bocca, gli angeli prendevano queste rose, una dopo l’altra e le mettevano in capo alla santa Vergine, che mostrava di gradirle. Altri due frati, mandati per sapere la causa del ritardo degli altri, videro questo prodigio, e la santa Vergine non disparve se non quando fu terminata la recita della corona.


Il Rosario è dunque una grande corona, e la sua terza parte è una corona più piccola di fiori, una piccola corona di rose celesti che vengono poste sul capo di Gesù e di Maria. La rosa è la regina dei fiori, e così il Rosario: è la rosa e la prima tra le devozioni.


Ottava rosa


26. È impossibile esprimere quanto la santa Vergine apprezzi il Rosario, più di tutte le devozioni, e quanto ella sia generosa nel premiare coloro che si impegnano a predicarlo, a stabilirlo e a recitarlo; al contrario, ella è terribile contro coloro che vi si oppongono.


San Domenico, durante la sua vita, nulla ebbe tanto a cuore quanto di lodare la santa Vergine, di predicare la sue grandezze e di incoraggiare tutti a onorarla per mezzo del suo Rosario. La potente Regina del cielo, da parte sua, non ha cessato di concedere a questo Santo le più abbondanti benedizioni: coronava le sue fatiche con mille prodigi e miracoli, ed egli non chiese mai nulla a Dio senza ottenerlo, per l’intercessione della santa Vergine; come sommo favore, ella lo rese vittorioso sull’eresia degli albigesi e lo fece padre e patriarca di un grande Ordine.


27. Che dire poi del beato Alain de la Roche, restauratore di questa devozione? La santa Vergine l’ha più volte onorato della sua visita, e istruito sui mezzi per ottenere la propria salvezza, per essere un buon sacerdote, un perfetto religioso e imitatore di Gesù Cristo. Durante le tentazioni e le terribili persecuzioni dei demoni, che lo riducevano a estrema tristezza e quasi alla disperazione, ella lo consolava e con la sua dolce presenza dissipava tutte queste nubi e tenebre. Fu lei a insegnargli il metodo per dire il Rosario, il suo valore e i suoi frutti; lo favorì del glorioso titolo di suo novello sposo, e come pegno del suo casto affetto, gli mise un anello al dito e una collana al collo, fatta con i suoi capelli; gli diede pure una corona del Rosario. L’abate Tritème, il dotto Cartagena, il sapiente Martino Navarra e altri ancora, parlano di lui con grandi elogi. Dopo aver attirato alla Confraternita del Rosario più di centomila anime, egli morì a Zwolle, nelle Fiandre, l’8 settembre 1475.


28. Il demonio, geloso dei grandi frutti che il beato Tommaso di san Giovanni, celebre predicatore del santo Rosario, otteneva per mezzo di questa pratica, lo ridusse, con i suoi maltrattamenti, a una lunga e penosa malattia, cui i medici non davano speranza. Una notte, mentre gli sembrava ormai di morire, il demonio gli apparve come una figura spaventosa; egli allora levò gli occhi e il cuore verso un’immagine della santa Vergine, appesa presso il suo letto, e gridò con tutte le forze: «Aiutami, soccorrimi, o mia dolcissima Madre!». Appena pronunciate queste parole, la santa Vergine riprodotta nell’immagine, gli tese la mano e gli strinse un braccio dicendogli: «Non temere, Tommaso, figlio mio, eccomi in tuo aiuto; alzati e continua a predicare la devozione del mio Rosario, come hai incominciato. Io ti proteggerò contro tutti i tuoi nemici». A queste parole della santa Vergine, il demonio scomparve. Il malato si alzò in perfetta salute e ringraziò la sua buona Madre con un torrente di lacrime e poi continuò a predicare il Rosario, ottenendo un successo meraviglioso.


29. La santa Vergine elargisce le sue grazie non solo ai predicatori del Rosario, ma ricompensa con generosità anche coloro che, con il loro esempio, attirano altri a questa devozione. Il re Alfonso di Léon e Galizia, desiderando che tutti i suoi domestici onorassero la santa Vergine con il Rosario, decise di portare al fianco una grossa corona per incoraggiarli con il suo esempio, ma egli non la recitava; questo spinse tutta la gente di corte a recitare il Rosario devotamente. Il re venne poi ad ammalarsi gravemente, e mentre lo si credeva morto, fu portato in spirito davanti al tribunale di Gesù Cristo. Vide i diavoli che lo accusavano di tutti i peccati da lui commessi e il giudice stava per condannarlo alle pene eterne; allora si presentò la santa Vergine e lo difendeva davanti al suo Figlio. Venne portata una bilancia: su un piatto furono messi tutti i peccati del re; sull’altro la santa Vergine mise la grossa corona del Rosario, che egli aveva portato in suo onore, e tutti i Rosari che aveva fatto recitare con il suo esempio. Questo pesò più di tutti i suoi peccati. Allora la santa Vergine, guardandolo con benevolenza, gli disse: «Come ricompensa per il piccolo servizio che mi hai reso portando il Rosario, ho ottenuto da mio Figlio di prolungare la tua vita per alcuni anni. Impiegali bene, e fai penitenza». Il re, ripresosi dal coma, esclamò: «O beato Rosario della santa Vergine, per mezzo del quale sono stato liberato dall’eterna dannazione!». Recuperata la salute, il re passò il resto della sua vita nella devozione del santo Rosario, recitandolo ogni giorno.
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